
ROMA Si compone di 13 articoli il testo della nuova
proposta di legge dell'Ulivo sul conflitto di interessi
mutuato dal blind trust americano.

SOGGETTI - L'Ulivo limita l'applicazione della legge
a premier, ministri, viceministri, sottosegretari e com-
missari di governo, non parlando di presidenti di Regio-
ne, Province, Sindaci, etc. Per tutti loro è stabilita «l'in-
compatibilità con ogni altro impiego pubblico e priva-
to», prevedendo che a ciascun titolare della carica di
governo si applichi automaticamente la disciplina previ-
sta per l'aspettativa parlamentare non appena nominati.
In pratica, non solo Berlusconi non può mantenere la
sua attuale condizione ma «non è possibile neppure un
nuovo caso Taormina», di sottosegretario - avvocato,
come spiega il coordinatore del gruppo di lavoro che ha
scritto il testo Stefano Passigli.

OBBLIGO COMUNICAZIONE DA MEMBRI GOVER-
NO AD AUTORITÀ - Entro 20 giorni dalla loro nomina, i
membri del governo devono comunicare all'Autorità
Garante le loro situazioni personali.

INCOMPATIBILITÀ ASSOLUTA - Riguarda ogni at-
tività imprenditoriale «svolta anche per interposta per-
sona», pubblica, privata o in regime di concessione
così come l'esercizio di professioni per cui è prescritta
l'iscrizione ad un Albo: avvocati, medici, giornalisti,
ingegneri, notai, architetti,. etc.

Riguarda, inoltre, in ogni caso: patrimoni persona-
li diretti o indiretti con valori mobiliari, sopra i 10
milioni di euro, possesso di partecipazioni anche indi-
rette in imprese concessionarie dello Stato, in conces-
sionarie pubblicitarie, in imprese editoriali e giornalisti-
che e radiotelevisive a diffusione nazionale. Il regime si
applica anche a patrimoni ceduti dopo la nomina al
governo a parenti, società collegate o persone di fidu-
cia «allo scopo di eludere la legge».

COMPOSIZIONE AUTORITÀ CONTROLLO - È una
nuova Autorità «Garante dell'etica pubblica e della
prevenzione del conflitto di interessi». Si compone di 5
membri: 2 nominati dalla Camere e 2 dal Senato con
un sistema che impedisce alla maggioranza di scegliere

tutti e 4 i membri. I nominati dal Parlamento entro 20
giorni devono indicare un presidente a loro esterno: se
non si mettono d'accordo, viene sorteggiato fra i giudi-
ci costituzionali. Restano in carica sette anni.

REVOCA CONCESSIONI - La violazione di divieti
ed obblighi comporta per soggetti che possiedono im-
prese concessionarie pubbliche o soggette ad autorizza-
zione, la revoca automatica di concessioni ed autorizza-
zioni.

POTERI AUTORITÀ,ACCOGLIE O MODIFICA PRO-
POSTE INTERESSATO - È in prima battuta il membro
del governo che deve fare all'Autorità una proposta
(blind trust, gestione fiduciaria, vendita, etc) su come
risolvere il proprio conflitto di interessi: l'Autorità può
accoglierla, chiederne modifiche, suggerirne una diver-
sa anche su parere di altre Autorità secondo i settori che
riguardano quell'attività (ad esempio la Consob, l'Anti-
trust o un Ordine Professionale). Se l'Autorità indica la
vendita, fissa un termine entro cui va eseguita, trascor-
so il quale procede ad offerta pubblica di vendita.

APPELLABILITÀ DECISIONI AUTORITÀ - Le deci-
sioni assunte dall'Autorità devono sempre essere moti-
vate per consentire all'interessato di appellarle, davanti
ad un Collegio ad hoc composto da tre giudici d'Appel-
lo estratti a sorte ogni anno che deve decidere non
opltre 60 giorni dal ricorso. Anche la decisione di que-
sto Collegio è appellabile in Cassazione per questione
di legittimità.

Antonio Soda,
diessino, ha
presentato un suo
progetto integrabile
con quello
dell’Ulivo

Il «Giornale» di mercoledì 23 gennaio ha
pubblicato un editoriale di Mario Cervi
dal titolo: «La politica del polsino», dedica-
to ai regali del manager dell’ospedale tori-
nese delle «Molinette» Odasso, arrestato
per tangenti. Si tratta di un articolo larga-
mente condivisibile, anche dall’«Unità»,
per le tesi che vi sono riportate. Cervi attac-
ca sul quotidiano del Polo il presidente
della Regione Piemonte, Enzo Ghigo, di
Forza Italia, per aver accettato in dono, da
Odasso, un orologio del valore di nove
milioni. C’è un senso comune delle cose,
una terra di nessuno, dove, a volte, i giudi-
zi coincidono. Ecco alcuni brani dell’arti-
colo.

«Gli omaggi ospedalieri sono stati nega-
ti da tutti i personaggi citati tranne uno:
Enzo Ghigo. Che l’orologio ammette di
averlo ricevuto, aggiungendo: «Non è rea-
to». In effetti non è reato (...) Ma la faccen-
da è sgradevole anche per il presidente
della Regione Piemonte. Non si è posto,
quando il costoso orologio gli è stato reca-
pitato - o consegnato a mano? chissà -
alcuni interrogativi? Non ha pensato che
l’orologio - se non era stato pagato con
fondi dell’ospedale - era stato pagato di
tasca sua da Odasso? Nell’una come nell’al-
tra eventualità i dubbi dovevano affollarsi.
Chi campa con il suo stipendio non regala
oggetti da nove milioni. Se li regala è per-
ché ha le mani lunghe. Non è pensabile,
sono il primo a riconoscerlo, che un uomo
come Ghigo potesse essere corrotto con
un orologio sia pure di pregio: è invece
pensabilissimo che la gentile offerta del-
l’Odasso rientrasse in una furba strategia il
cui scopo era d’accaparrarsi benevolenze,
indulgenze, amicizie. Nulla contro la legge
per i destinatari d’ogni cadeau. Ma, lo ripe-
to, qualcosa contro l’etica pubblica questo
si se il cadeau è stato consapevolmente
accettato. Dov’è, si obietterà, il confine tra
il regalino non compromettente e il regalo
o regalone intollerabile? Nessuna norma
lo stabilisce, ed è un peccato. Se ben ricor-
do esiste negli Stati Uniti un preciso limi-
te, poche centinaia di dollari, al di sopra
del quale ogni regalo pervenuto a un servi-
tore dello Stato - cominciando dal Presi-
dente - deve essere o rifiutato o consegna-
to a un apposito ufficio».

Luana Benini

ROMA Il testo dell’Ulivo sul conflitto di
interessi è stato depositato in commis-
sione. «Una proposta aperta e seria», ha
sottolineato Francesco Rutelli in una
conferenza stampa alla quale hanno par-
tecipato anche Piero Fassino, Stefano
Passigli, coordinatore del gruppo di la-
voro che l’ha redatta, e tutti i capigrup-
po delle forze del centrosinistra. Anche
per sottolineare la condivisione del te-
sto. Il testo è stato limato fino all’ulti-
mo, raccogliendo anche alcune indica-
zioni emerse nella riunione del direttivo
dei Ds martedì sera. Antonio Soda, ca-
pogruppo diessino in commissione affa-
ri costituzionali, che era stato uno dei
più critici sulla proposta, ha depositato
in commissione un suo testo a integra-
zione di quello dell’Ulivo («un testo del
tutto compatibile e abbinabile») che in
riferimento alla titolarità e al controllo
delle imprese in concessione dallo Stato
inserisce la questione della incompatibi-
lità e della ineleggibilità.

Dopo la discussione generale in
commissione, sarà il comitato dei nove
a scegliere il testo base da adottare per la
fase emendativa. Il presidente della
Commissione Donato Bruno, Fi, ha già
anticipato che il testo base potrebbe es-
sere anche la sintesi dei vari testi deposi-
tati. Resta però da capire che cosa farà il
governo. Dopo aver sbandierato la pos-
sibilità di una integrazione fra le propo-
ste avanzate dal presidente emerito del-
la Consulta Caianiello e il testo del go-
verno elaborato dal ministro Frattini, il
Polo ha assunto una posizione di attesa
e anche di arroccamento. Con il mini-
stro per gli Affari regionali La Loggia
che ancora ieri dichiarava «ampiamen-
te risolutivo del conflitto di interessi il
disegno di legge Frattini» e che si diceva
disposto ad aventuali modifiche purché
non venisse «stravolto» l’impianto di
quel testo. Al tempo stesso, in queste
ultime ore, è stato Caianiello in persona
a stoppare la possibilità di integrazione
fra la sua proposta e quella del ministro
Frattini. Le due ipotesi, ha spiegato, «so-
no assolutamente alternative». In sera-
ta, al termine dei lavori della commissio-
ne, Frattini ha annunciato che il gover-
no presenterà solo la prossima settima-
na, (dopo che si saranno tenute le audi-
zioni di Caianiello e dei presidenti delle
Authority antitrust e per le comunica-
zioni), una proposta che potrebbe confi-
gurarsi come «un contributo dell’esecu-
tivo alla discussione generale» e «non
necessariamente» come un emenda-
mento al suo testo. In attesa che il gover-
no decida nel merito, il centro destra ha
cominciato a esercitare un fuoco di fila
compatto sul testo dell’Ulivo definendo-
lo «incostituzionale». L’argomento uti-
lizzato è il solito: la proposta del centro-
sinistra sarebbe inficiata all’origine per-
ché comprende anche l’obbligo di ven-
dita, sia pure come extrema ratio. E que-
sto sarebbe «incostituzionale».

È prevedibile, e l’hanno conferma-
to ieri sera sia Donato Bruno che Fratti-
ni, che il governo, facendo leva sull’audi-
zione di Caianello, punti a circoscrivere

le sanzioni, fissando «quali sono costitu-
zionali e quali no». In sintesi, il contri-
buto che si appresta a dare il governo
sarebbe mirato ad escludere, per chi si
trovi in situazione di conflitto di interes-
si, l’obbligo di vendita. Anzi «l’espro-
prio», come si ripete nelle file del Polo.

«Io credo - ha spiegato Donato Bru-
no - che il dibattito si incentrerà sul
regime sanzionatorio. Il Parlamento de-
ve dare una risposta alla domanda: che
succede se c’è violazione della legge sul
conflitto di interessi? Il nodo è questo, il
resto, come la composizione o la nomi-
na dell’Autorità di controllo sono secon-
dari». Ma proprio su questo punto, se il
Polo si arrocca sulla incostituzionalità
della vendita, il dialogo è destinato a
naufragare.

Allo stato, comunque, l’Ulivo ha
una proposta (anche se non soddisfa
pienamente tutti, come il senatore dies-
sino Massimo Villone). Mentre il Polo
aspetta a scoprire le sue carte.

La proposta dell’Ulivo cerca di af-
frontare «a monte» il problema del con-
flitto di interessi. «E’ una proposta anco-
ra più garantista - spiega Passigli - del
sistema americano. Non c’è affatto l’ob-
bligo di vendita ma la possibilità per
una autorità di controllo di concordarla
o disporla a seconda dei casi». Ed è «per-
fettamente armonica con il nostro ordi-
namento»

Il testo è composto da 13 articoli e
prevede l’incompatibilità tra cariche di
governo e ogni impiego pubblico o pri-
vato. Si basa sul potere sanzionatorio
riconosciuto a una Authority indipen-
dente che ha anche il potere di indicare
le soluzioni per risolvere il conflitto di
interesse caso per caso contrattando
con l’interessato. In ogni caso, secondo
la proposta dell’Ulivo, il conflitto di in-
teresse non ha bisogno di essere accerta-
to, ma «si presume comunque» nel caso
di «possesso anche per interposta perso-
na, di partecipazioni rilevanti in impre-

se operanti nei settori della difesa, ener-
gia, servizi erogati in concessione o auto-
rizzazione, nonché concessionarie di
pubblicità e imprese dell’informazione
giornalistica e radiotelevisiva, editrici di
testate a diffusione nazionale».

Intanto l'incaricato speciale dell'
Onu sull'indipendenza dei giudici e de-
gli avvocati, Dato Param Cuma-
raswamy, ha inviato un appello urgente
al governo italiano, esprimendo preoc-
cupazione per le proteste dei magistrati
legate al processo di Milano al presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusconi. Ne
ha dato notizia lo stesso Cuma-
raswamy, in un comunicato nel quale
sottolinea che «membri del sistema giu-
diziario hanno accusato il governo (ita-
liano) in particolare di cercare di ritar-
dare i procedimenti contro Berlusconi
legati ad accuse di corruzione». Cuma-
raswamy ha espresso l'intenzione di re-
carsi in Italia per esaminare la situazio-
ne.

‘‘

terra di nessuno

Federica Fantozzi

ROMA Sarà Gianfranco Fini il rappresen-
tante del governo italiano nel «presi-
dium» della Convenzione Europea che
inaugurerà i lavori il primo marzo di
quest’anno. La decisione è stata ufficia-
lizzata ieri da Berlusconi e verrà ratifica-
ta durante il consiglio dei ministri di
venerdì prossimo. Martedì 29 invece sa-
ranno designati dai presidenti delle Ca-
mere i due parlamentari italiani (più
due supplenti) che comporranno la de-
legazione: un senatore e un deputato,
ripartiti fra maggioranza e opposizione.
La scelta «pesante» di Fini ha indotto
l’Ulivo a mettere in gioco una rappre-
sentanza politica altrettanto forte: Mas-
simo D’Alema. Fassino ha avviato son-
daggi discreti con il diretto interessato -
che si sarebbe detto disponibile se con il
placet dell’intera coalizione - e con i
partner dell’Ulivo (prima la Margheri-
ta, dove come supplente si fa il nome di
Enrico Letta), che avrebbero mostrato

interesse nonostante le recenti tensioni
con D’Alema.

A Bruxelles, Fini lavorerà fianco a
fianco con Giuliano Amato. Quest’ulti-
mo è vicepresidente - insieme al belga
Dehaene - della Convenzione con al
vertice Giscard D’Estaing che preparerà
le riforme per l’allargamento a Est e la
costruzione politica dell’Unione Euro-
pea. Commenta D’Alema: «La scelta di
Fini è impegnativa per Palazzo Chigi».
E sui rapporti con Amato: «Lavoreran-
no insieme persone di destra e di sini-
stra. È una sorta di costituente dell’Eu-
ropa dove sono rappresentate tutte le
componenti politiche». Soddisfatto Ro-
mano Prodi: «Il fatto che i Paesi mandi-
no una rappresentanza politicamente

così forte ci dice tutta l’importanza che
viene riconosciuta alla Convenzione».

Il «presidium» comprende 105
membri, tra cui i rappresentanti dei
Quindici governi, trenta parlamentari
nazionali e 16 dell’Europarlamento. La
nomina di D’Alema va però calibrata
con l’orientamento del centrodestra.
Che non può fare l’assopigliatutto, ma
può imporre un deputato come pro-
prio rappresentante: sbarrando così la
strada a D’Alema - anch’egli deputato -
e costringendo l’opposizione a «pesca-
re» tra le fila di Palazzo Madama. All’in-
terno del Polo non sono mancati gli
screzi. Se la Lega si è dovuta accontenta-
re del siluramento di Ruggiero, i centri-
sti hanno candidato il segretario del

Ccd Follini (appunto deputato). In suo
favore si è speso Casini, con qualche
risultato: Forza Italia si è accontentata
di farsi rappresentare da Tajani, in quo-
ta alla delegazione degli europarlamen-
tari. Sempre a Bruxelles, An ha raddop-
piato con la capogruppo Ue Cristiana
Muscardini. Il dopo-Fini, dunque, ria-
pre il gioco parlamentare che sembrava
chiudersi su Follini per il Polo e sul
senatore Andrea Manzella per l’Ulivo.
A differenza dell’Italia, altri governi (co-
me il Portogallo) hanno scelto di essere
rappresentati da alti funzionari o diplo-
matici anziché da ministri in carica. Ma
il carattere politico della scelta di Berlu-
sconi ha indotto l’opposizione a scelte
analoghe. Se la candidatura di D’Alema

dovesse crescere, toccherà proprio a Ca-
sini concordare con Pera modalità e cri-
teri di nomine pienamente rappresenta-
tive del Parlamento. E proprio a lui Ber-
lusconi potrebbe lasciare l’onere di con-
vincere Follini a farsi da parte, a favore
di un senatore.

Certo è che con la mossa Fini, Ber-
lusconi ottiene due risultati. Primo: pla-
ca per un annetto le ambizioni del suo
alleato che cominciavano, causa l’inva-
denza della Lega e l’asse Bossi-Tremon-
ti, a trasformarsi in mugugni. Il nuovo
incarico del leader di An infatti durerà
fino alla primavera del 2003: il docu-
mento finale della Convenzione dovreb-
be essere oggetto di un vertice Ue in
marzo o giugno dell’anno prossimo. Il

testo sarà poi sottoposto al vaglio della
Conferenza Intergovernativa (Cig) che
dovrà finalizzare il nuovo Trattato
(eventualmente, sotto forma di Costitu-
zione comune). Secondo vantaggio per
Berlusconi: sullo scacchiere dell’esecuti-
vo si libera una casella virtuale. Ora
può disporre liberamente della Farnesi-
na, tenendola per il suo partito e asse-
gnandola a qualcuno di cui si fida. Al-
l’interno di Forza Italia il nome che cir-
cola è quello di Giulio Tremonti, che
prevarrebbe su un pur speranzoso Giu-
liano Urbani. Sembra comunque che il
premier non abbia intenzione di rinun-
ciare all’interim nell’immediato: avreb-
be infatti confermato ai suoi di voler
presenziare al vertice di Barcellona. Da

parte sua, neppure Fini ha motivi per
essere insoddisfatto: far parte della cer-
chia dei «padri costituenti» della futura
Europa a 27 membri implicherà un
grosso salto di qualità nella sua immagi-
ne internazionale e in quella di An. Un
obiettivo a cui Fini lavorava da tempo
con un paziente lavoro di accreditamen-
to presso istituzioni e personalità estere
(vedi il pranzo con Giscard D’Estaing),
di sopimento dei dubbi nei più diffiden-
ti (vedi il viaggio di Adolfo Urso in
Israele e l’intervista di Fini a Telepace in
cui sottolinea il contributo delle chiese
al «cantiere Europa»), di inattesi ripen-
samenti sulla storia patria (vedi il ridi-
mensionamento della figura di Mussoli-
ni). C’è poi un vantaggio che da collate-
rale stava diventando primario: a diffe-
renza della Farnesina, la poltrona alla
Convenzione Europea gli consentirà di
mantenere il doppio incarico. E rima-
nendo a capo di An, Fini avrà buon
gioco nell’arginare le correnti interne
azzerando i rischi di una fronda targata
Destra Sociale.

La proposta del centrosinistra sarà esaminata in Commissione. Ma la Destra scalpita e fa muro, per ora, sul ddl Frattini

Un imprenditore non può fare il premier
Allarme dell’Onu dopo le denunce dei giudici sui processi a carico di Berlusconi. Presto un’ispezione

Domani la ratifica per il leader di An. Devono essere nominati entro martedì altri due parlamentari. La scelta di Fassino al vaglio dell’Ulivo

Fini alla Convenzione Ue, i Ds candidano D’Alema

Il centrosinistra mette paletti stretti
Non sarà possibile un altro caso Taormina
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